
 

 

 
Spazio Altro	

i luoghi delle Eterotopie di Michel 
Foucault e la connessione con il 

Teatro fisico ed il Corpo sonoro di 
Stefania Piccolo 

SUNTO	DISPENSA	8	GIUGNO	2024	
Michel Foucault nel saggio "SPAZI ALTRI. I 
LUOGHI DELLE ETEROTOPIE" descrive le 
eterotopie come luoghi fuori dall'ordinario che 
riflettono e sovvertono le norme sociali. Nel 
teatro fisico di Stefania Piccolo, queste idee si 
connettono con il concetto di "spazio vuoto" di 
Peter Brook, creando ambienti di azione dove 
corpo e memoria emotiva si integrano per 
esplorare nuove dimensioni espressive. 
Club	Medici	-	Formazione	
“POETICA. Master Arte - Empatia - 
Burnout”		/		LA DANZA DELLA VITA	
RESPIRO, RITMO, MOVIMENTO NEL 
PROCESSO DI CURA / 
“ETEROTOPIE E MEMORIA 
EMOTIVA”	

 



 

 

 
 
 
 

Spazio Altro: i luoghi delle Eterotopie di Michel Foucault e la 
connessione con il Teatro fisico ed il Corpo sonoro di Stefania Piccolo 
“Coltivatrice diretta di Sogni” - dirige ed immagina Bellezza per e con Officinae Efesti (www.efesti.org)     
 
 
 

 
 

Michel Foucault, nella sua opera "Spazi Altri: I luoghi delle Eterotopie", introduce il concetto di 
Eterotopia come luoghi reali che esistono al di fuori dei contesti ordinari della vita quotidiana, 
spazi che funzionano secondo logiche differenti rispetto a quelle comuni. Questi spazi, pur 
essendo fisicamente accessibili, operano come una sorta di "contro-spazio" dove le convenzioni 
sociali vengono sospese o sovvertite. Le Eterotopie sono luoghi di devianza, ma anche di rifugio 
e di resistenza, capaci di ospitare nuove forme di socialità e di espressione culturale. 
 

Il concetto di Eterotopia trova una risonanza profonda nel mondo del Teatro fisico e nello 
"Spazio vuoto" come teorizzato da Peter Brook. Brook descrive lo spazio vuoto come una tela 
bianca, un luogo potenziale dove può emergere qualsiasi forma di rappresentazione, in cui la 
creatività e l'immaginazione degli attori e del pubblico sono libere di esplorare nuovi significati 
e nuove realtà. Questo spazio, apparentemente vuoto, è in realtà pieno di possibilità, un 
territorio fertile per la sperimentazione teatrale. 
 

La Manager Community Maker Stefania Piccolo e l’organizzazione ventennale campana Officinae 
Efesti (che fa parte dal 2021 della rete “Cultura É Salute” del Club Medici: 
https://www.culturaesalute.com/114-officinae-efesti) hanno saputo incarnare questi principi nella 
loro pratica teatrale e di innovazione socio-culturale e nell’approccio alle comunità attraverso 
processi creativi e di co-progettazione con Enti pubblici e privati.  
Officinae Efesti, nota per le sue produzioni innovative e sperimentali, utilizza il teatro fisico, il 
teatro comunitario e l’empatia sociale come mezzi per creare esperienze immersive che 
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trasformano lo spazio vuoto (la tela bianca) in una vera e propria Eterotopia. Qui, gli attuanti 
non interpretano ruoli, ma diventano co-creatori di un ambiente dinamico e interattivo, dove le 
barriere tra abitanti temporanei (persone semplici non avvezze all’arte), “testimoni” (gli spettatori) 
e i performer si dissolvono, permettendo una partecipazione attiva ed un'esperienza condivisa. 
 

Il lavoro di Stefania Piccolo con e per Officinae Efesti esplora l'interazione tra corpo, spazio e 
narrazione, facendo leva sulle potenzialità del Teatro fisico per creare spazi altri. La sua visione 
artistica si allinea con le teorie foucaultiane, vedendo nel teatro un luogo di resistenza culturale 
e di sperimentazione sociale. Gli spettacoli/ le Performance, gli Happening di Officinae Efesti, 
guidati da Stefania Piccolo, spesso sfidano le norme e le aspettative tradizionali, creando un 
dialogo tra il corpo in movimento e lo spazio circostante, trasformando quest'ultimo in una 
mappa vivente di esperienze sensoriali ed emotive. In questo contesto, la tela bianca diventa 
un dispositivo eterotopico.  
Come le eterotopie descritte da Foucault, lo spazio di azione vuoto è un luogo dove le regole 
del mondo ordinario non si applicano, un rifugio per l'esplorazione di nuove forme di esistenza 
e di interazione. Qui, il teatro non è solo un mezzo di rappresentazione, ma un atto di creazione 
di realtà alternative. I testimoni, coinvolti attivamente nel processo performativo, vengono 
trasportati in un mondo altro, un luogo dove le possibilità sono infinite e dove ogni performance, 
ogni atto creativo diventa un atto di risignificazione del reale. 
 

In sintesi, il Teatro fisico di Stefania Piccolo e di Officinae Efesti, con il suo utilizzo della tela 
bianca, rappresenta una manifestazione contemporanea delle Eterotopie foucaultiane. Questi 
spazi teatrali non sono solo luoghi di spettacolo, ma veri e propri laboratori di innovazione 
culturale, dove le dinamiche sociali vengono interrogate e reinventate.  
Attraverso il loro lavoro, Stefania Piccolo e Officinae Efesti non solo contribuiscono alla vitalità 
del panorama teatrale e dell’Arte come Cura delle Relazioni, ma offrono anche una riflessione 
profonda sulle potenzialità trasformative degli spazi altri nella nostra società, utilizzando 
l’empatia sociale e l’intelligenza emotiva. 
 
 
 

 
 

Gli elementi chiave dell'Eterotopia secondo Michel Foucault e il Tempo 
e lo Spazio nel Teatro fisico di Stefania Piccolo 
 

Michel Foucault, nel suo saggio "Des espaces autres" (Spazi Altri), introduce, come già descritto, 
il concetto di Eterotopia per descrivere quei luoghi che esistono al di fuori delle convenzioni 
sociali comuni.  
Gli elementi chiave delle Eterotopie in questa riflessione includono pertanto: 
 



 

 

1. Relazione con altri spazi: le Eterotopie hanno la capacità di riflettere e contestare gli altri 
spazi della società, creando una sorta di specchio deformante. 
2. Eterocronia: questi spazi esistono in una temporalità diversa, interrompendo o 
sovrapponendo il tempo normale. 
3. Sistemi di apertura e chiusura dei percorsi: le eterotopie sono spesso caratterizzate da un 
accesso controllato o limitato. 
4. Funzione multipla dell’Arte Teatrale: un'Eterotopia Teatrale può avere funzioni diverse a 
seconda del contesto e del tempo. 
5. Spazi di devianza o compensazione: possono essere luoghi di devianza (come carceri) o 
compensazione (come residenze turistiche, aziende rurali, conventi, boschi, spazi di accoglienza 
ibridi) rispetto agli spazi ordinari, in cui realizzare percorsi di Cura di Sé. 
 

Nel Teatro fisico di Stefania Piccolo, il tempo è fluido, si distorce e si piega secondo le necessità 
narrative ed emotive dei suoi workshop. Lo spazio, invece, è un elemento dinamico che 
interagisce costantemente con il corpo degli attuanti (sono i partecipanti attivi secondo un 
vocabolario grotowskiano), diventando una parte integrante della narrazione. 
 

Stefania Piccolo attinge dal metodo di Jacques Lecoq, noto per il suo approccio al movimento 
e alla fisicità nel teatro. Lecoq pone l'accento sull'improvvisazione, sull'esplorazione del corpo e 
sullo studio delle dinamiche spaziali.  
 
Alcuni esercizi chiave utilizzati da Stefania Piccolo includono: 
1. La Maschera Neutra: utilizzata per sviluppare una presenza scenica pura, priva di 
caratterizzazioni, permettendo agli allievi/attuanti di esplorare lo spazio e il movimento in modo 
essenziale (questo esercizio può essere introdotto dopo almeno 20 ore di pratica). 
2. I cinque Sensi di tensione: (attraverso la privazione della vista – con gli occhi bendati): un 
esercizio che esplora le diverse intensità di tensione fisica e mentale, dalla rilassatezza totale 
all'estrema tensione, aiutando gli allievi a modulare la propria energia e a sentire empaticamente 
gli altri. 
3. Effetto Grotowski: metodo ideato da Stefania Piccolo in cui gli allievi esplorano i movimenti 
ispirati dai quattro elementi (terra, aria, acqua, fuoco) sviluppando una consapevolezza del 
proprio corpo in relazione allo spazio circostante e agli oggetti immaginifici (per un teatro povero di 
orpelli, che si basi solo sul corpo dell’attuante e la natura che lo circonda). 
 

Questi esercizi sono progettati per espandere le capacità fisiche e immaginative degli allievi, 
consentendo loro di trasformare lo spazio vuoto (la tela bianca) in un luogo di infinite possibilità, 
rispecchiando le caratteristiche delle eterotopie foucaultiane.  
Attraverso la pratica del teatro fisico, Stefania Piccolo e i suoi allievi creano spazi performativi 
che sfidano le convenzioni e offrono nuove esperienze sensoriali e narrative, trasformando il 
teatro in un laboratorio di sperimentazione e innovazione culturale. 
 
 
 



 

 

 
 

Obiettivo principale del workshop sulle "Eterotopie e Memoria Emotiva" 
condotto da Stefania Piccolo 
 

Il workshop "Eterotopie e Memoria Emotiva" ha come obiettivo principale l'esplorazione delle 
dinamiche tra spazio, corpo e memoria emotiva attraverso la lente del concetto di Eterotopia 
di Michel Foucault e la scrittura/drammaturgia del corpo su cui la formatrice ha messo in campo 
la propria metodologia (Effetto Grotowski) a partire dalla sua formazione con maestri del calibro 
di Hal Yamanouchi, Ang Gey Pin, Yves Lebreton, Julia Varley,  Tage Larsen, Nikolaj Karpov, 
Angelika Hauser, Ava Loiacono, Armando Punzo, Antonio Viganò, Roberto Latini, Dominique 
Mercy, Virgilio Sieni, Marigia Maggipinto (per citarne alcuni, di cui è possibile fare ricerca in rete). 
L'intento è di creare un ambiente dove i partecipanti possano sperimentare e riflettere su come 
gli “spazi altri" possano influenzare e trasformare la percezione e l'espressione delle emozioni, 
apprendere soft ed emotional skills utili per sé e spendibili nel proprio lavoro (per avere una 
competenza completa è necessario una pratica più lunga di un solo incontro. Per informazioni consulta i contatti nell’ultima pagina di 
questo plico). 
 

Nel dettaglio, il workshop mira a: 
1. Sviluppare la Consapevolezza Spaziale: i partecipanti sono guidati nell'esplorazione di spazi 
fisici e immaginari, incoraggiati a percepire e rispondere agli ambienti circostanti in modi nuovi 
e creativi. Attraverso esercizi di azioni fisiche ed improvvisazione, il workshop aiuta a 
comprendere come lo spazio può influenzare il corpo e le emozioni. 
 

2. Stimolare la Memoria Emotiva: utilizzando tecniche derivate dal metodo di Jacques Lecoq e 
metodo Stanislavskij e dall'analisi sensoriale proveniente dall’esperienza di vita del formatore, i 
partecipanti imparano a richiamare e a lavorare con ricordi emotivi, esplorando come queste 
memorie possano essere riattivate e reinterpretate in un contesto performativo. 
 

3. Creare Spazi Eterotopici: il workshop invita i partecipanti a costruire e vivere in spazi che 
operano secondo logiche diverse rispetto a quelle quotidiane. Questi spazi eterotopici 
diventano laboratori di sperimentazione dove le emozioni possono essere esplorate 
liberamente, senza i vincoli delle convenzioni sociali. 
 

4. Favorire l'Improvvisazione e la Creatività: l'obiettivo è di incoraggiare un approccio libero e 
sperimentale utile nella propria vita e lavoro. Gli esercizi proposti stimolano l'improvvisazione e 
la creatività, permettendo ai partecipanti di esplorare nuove forme di empatia sociale emotiva 
e di interazione con lo spazio. 
 

5. Promuovere la Riflessività: attraverso discussioni e feedback, il workshop incoraggia una 
riflessione critica su come gli spazi eterotopici e la memoria emotiva possono influenzare la 



 

 

pratica teatrale e di approccio clinico. Questo permette ai partecipanti di integrare le nuove 
consapevolezze nel loro lavoro quotidiano. 
 

Attraverso un mix di tecniche di movimento creativo, improvvisazione e riflessione, di teatro 
fisico ed ascolto attivo, i partecipanti vengono guidati in un percorso di scoperta e di crescita 
personale, trasformando l’arte e la vita in un luogo di sperimentazione e innovazione continua. 
Nel teatro fisico, la memoria gioca un ruolo fondamentale fungendo da ponte tra il corpo 
dell'attore, lo spazio scenico e la narrazione. Pertanto, la memoria non si limita a un mero 
ricordo intellettuale, ma si estende ad una memoria corporea ed emotiva, essenziale per 
creare e interpretare situazioni traumatiche e trasformarle in un altro ricordo. 
 

1. Memoria Corporea:  
La memoria corporea si riferisce alla capacità del corpo di ricordare movimenti, gesti e posture 
attraverso la ripetizione e l'esperienza. Gli allievi/attuanti del teatro fisico sviluppano una 
consapevolezza acuta del proprio corpo e delle sue possibilità espressive. Attraverso esercizi e 
continui allenamenti, il corpo impara e memorizzare sequenze di movimento che possono essere 
richiamate durante la vita e i propri traumi. Questa memoria muscolare è cruciale per 
l'esecuzione precisa e fluida di azioni sceniche e di vita complesse da affrontare. 
 

2. Memoria Emotiva:  
La memoria emotiva è la capacità di richiamare e rivivere esperienze emotive passate. Nel teatro 
fisico, gli attori utilizzano la memoria emotiva per infondere autenticità e profondità ai loro 
personaggi. Tecniche come quelle sviluppate da Stanislavskij e Lee Strasberg, ma adattate al 
contesto fisico, permettono ai partecipanti di attingere alle proprie esperienze personali per 
creare una connessione emotiva genuina con chi osserva. Questo processo rende la 
performance di scena più intensa e credibile. Utilizzare questa Tecnica nella Vita aiuta a superare 
anche alcuni Traumi. 
 

3. Memoria Sensoriale:  
La memoria sensoriale coinvolge il richiamo di sensazioni fisiche e ambientali. I partecipanti 
possono utilizzare ricordi di sensazioni tattili, olfattive, visive e uditive per arricchire la loro 
interpretazione. Nel teatro fisico, dove l'esperienza sensoriale è spesso amplificata, questa 
memoria aiuta a creare ambienti e atmosfere vivide, che possono essere percepite anche dal 
pubblico. Questo approccio è utile e spendibile anche nella vita quotidiana. 
 

4. Memoria Narrativa:  
La memoria narrativa implica la capacità di ricordare e ricostruire storie e sequenze di eventi. 
In una forma di teatro dove la narrazione può essere frammentata e non lineare, come spesso 
accade nel teatro fisico, la memoria narrativa dell'attore è cruciale per mantenere la coerenza e 
la continuità della storia. Gli attori devono ricordare non solo le loro azioni, ma anche le 
interazioni e le relazioni tra i personaggi, facilitando una narrazione fluida e comprensibile. 
 

5. Memoria Collettiva:  
Nel contesto del teatro fisico, la memoria collettiva si riferisce alla condivisione e alla 
costruzione di ricordi comuni all'interno di un ensemble. Attraverso il lavoro di gruppo e le 
improvvisazioni, i partecipanti sviluppano una memoria condivisa che rafforza la coesione e 



 

 

l'armonia del gruppo, permettendo una sincronia e una complicità che arricchiscono la 
performance (per gli attori) e la vita lavorativa per chi lavoro con fragilità e gruppi di ascolto 
(medici, psicologi, educatori, insegnanti, manager, etc.). 
 

In sintesi, dalla precisione dei movimenti alla profondità delle emozioni, dalla ricchezza 
sensoriale alla coerenza narrativa, la memoria è il filo conduttore che lega insieme l'esperienza 
del partecipante e del gruppo, trasformando il proprio lavoro in un'esperienza immersiva e 
profondamente umana. 
 
 
 

 
 

Nel contesto dei workshop "Eterotopie e Memoria Emotiva" condotto da Stefania Piccolo, il 
concetto di "mettersi nel corpo dell'altro" rappresenta un esercizio di empatia fisica ed emotiva 
che permette ai partecipanti di esplorare e comprendere profondamente le esperienze e le 
emozioni altrui. Questo processo è cruciale per sviluppare una consapevolezza corporea e una 
sensibilità che arricchisce la pratica lavorativa, favorendo una connessione autentica con le 
persone fragili e le storie raccontate. 
 

1. Empatia Corporea: 
Mettersi nel corpo dell'altro implica un'immersione totale nel mondo fisico e sensoriale di 
un'altra persona ed ha bisogno di tempo affinché accada o di una predisposizione all’ascolto 
molto elevata. I partecipanti sono incoraggiati a osservare e imitare i gesti, le posture, i 
movimenti e le abitudini corporee di altri individui. Questo non si limita a una mera imitazione 
superficiale, ma richiede una comprensione profonda delle motivazioni e delle emozioni che 
sottendono quei movimenti. Attraverso esercizi pratici, i partecipanti imparano a sintonizzarsi 
con i ritmi corporei e le dinamiche fisiche dell'altro, sviluppando una capacità di adattamento e 
di trasformazione fisica. 
 

2. Creazione di Spazi Eterotopici: 
Il concetto di eterotopia implica la creazione di spazi che operano secondo logiche diverse da 
quelle ordinarie. Mettersi nel corpo dell'altro contribuisce a creare questi “spazi altri" dove le 
convenzioni sociali e personali vengono sospese, permettendo agli allievi / attuanti di esplorare 
nuove dinamiche relazionali ed emotive. Questi spazi diventano luoghi di sperimentazione e di 
innovazione, dove le barriere tra sé e l'altro si dissolvono, favorendo una maggiore 
comprensione reciproca. 
 

3. Rafforzamento della Coesione del Gruppo: 
Il processo di mettersi nel corpo dell'altro rafforza anche la coesione del gruppo, creando una 
base di fiducia e di empatia tra i partecipanti. Attraverso esercizi di gruppo e improvvisazioni, gli 
allievi sviluppano una sensibilità collettiva e una complicità che arricchiscono la “performance” 



 

 

d'insieme. Questo senso di unità e di supporto reciproco è fondamentale per creare un ambiente 
di lavoro sicuro e stimolante, dove ogni persona / professionista può esplorare liberamente e 
crescere nel proprio approccio empatico, migliorando il suo lavoro con i pazienti (se si tratta di 
medici). 
 

L'esercizio di esplorazione del Suono/Canto interiore e del movimento creativo o azione 
psicofisica proposto da Stefania Piccolo ha come obiettivo principale l'integrazione profonda tra 
corpo e mente, favorendo un'espressione ed un ensemble autentica e completa. Questo 
esercizio mira a sviluppare una consapevolezza corporea e sensoriale che consenta ai 
partecipanti di accedere ad una dimensione più intima e personale della loro creatività, 
trasformando il loro modo di interagire con il suono, il movimento e l'emozione propria e degli 
altri in maniera più incisiva ed utile al proprio lavoro e vita quotidiana. 
 

1. Connettere Corpo Sonoro e Voce: 
Uno degli obiettivi fondamentali di questo esercizio è creare una connessione organica tra corpo 
e voce. Attraverso l'esplorazione del suono e del canto interiore, gli attori imparano a percepire 
come le vibrazioni vocali influenzano il corpo e viceversa. Questa consapevolezza permette di 
utilizzare la voce non solo come strumento di comunicazione, ma anche come mezzo per 
esprimere stati emotivi e psicologici profondi, rendendo il workshop più ricco e sfumato. 
 

2. Sviluppare l'Ascolto Interiore: 
L'esercizio incoraggia gli allievi a sviluppare un ascolto interiore, sintonizzandosi con i propri 
ritmi interni e con le sensazioni fisiche ed emotive. Questo processo di auto-ascolto è cruciale 
per accedere a una dimensione più autentica della vita dei propri colleghi, pazienti o familiari, 
dove il suono e il movimento non sono semplicemente eseguiti perfettamente, ma sono vissuti 
profondamente ed autenticamente. L'ascolto interiore aiuta a riconoscere e a valorizzare le 
proprie risorse creative, trasformando il proprio lavoro in un'esperienza personale e unica. 
 

3. Favorire l'Improvvisazione e la Libertà Creativa: 
L'esplorazione del Suono/Canto interiore e del movimento creativo stimola l'improvvisazione, 
incoraggiando i partecipanti a sperimentare e a giocare con le proprie possibilità espressive. 
Questo approccio libera dagli schemi prefissati e dalle inibizioni, permettendo di esplorare 
nuove strade creative e di trovare soluzioni originali e inaspettate nella propria professione.  
 

4. Integrare l'Azione Psicofisica: 
L'azione psicofisica, che combina elementi fisici e della mente, è centrale nell'approccio di 
Stefania Piccolo. I partecipanti sono invitati ad esplorare come il movimento possa esprimere 
stati d'animo, pensieri e intenzioni, creando una sinergia tra mente e corpo. Questo metodo / 
effetto Grotowski permette di sviluppare una presenza intensa e autentica, dove ogni gesto e 
ogni suono sono intrisi di significato e verità. 
 

5. Espandere la Gamma Emotiva ed Espressiva: 
L'esercizio mira ad espandere la gamma emotiva ed espressiva degli allievi, permettendo loro 
di accedere a una varietà di stati emotivi e di esprimerli attraverso il suono e il movimento. La 
pratica costante dell'esplorazione del suono e del movimento aiuta a sviluppare una maggiore 
sensibilità e a rendere la professione più ricca e profonda. 



 

 

6. Promuovere il Benessere Psicofisico: 
Oltre agli obiettivi artistici (per gli allievi-attori), l'esercizio ha anche benefici sul benessere 
psicofisico dei partecipanti (con qualsiasi formazione). La consapevolezza corporea e l'auto-
ascolto promuovono una maggiore armonia tra corpo e mente, riducendo lo stress e 
migliorando la qualità della presenza nel proprio lavoro. Questo benessere si riflette in una 
maggiore energia e vitalità durante l’approccio con i pazienti/colleghi/familiari etc. 
 
 
 

La bibliografia di riferimento e la teatrografia del workshop "Eterotopie e Memoria Emotiva" 
sono fondamentali per comprendere le basi teoriche e le influenze artistiche che informano 
questo approccio. Di seguito, una selezione di testi e opere teatrali che possono costituire il 
corpus di studio per i partecipanti al workshop. 
 
 
 

 
 
 
 

Bibliografia di Riferimento per “Eterotopie e Memoria Emotiva”*: 
 

1. Michel Foucault - "Spazi Altri. I luoghi delle eterotopie": 
Questo saggio fondamentale di Foucault introduce il concetto di eterotopia, che è centrale nel workshop. Le sue idee 
sugli spazi che operano al di fuori delle convenzioni sociali comuni sono essenziali per capire la filosofia del 
laboratorio. 
 

2. Peter Brook - "Lo spazio vuoto": 
Questo testo classico di Brook esplora la nozione di "spazio vuoto" come luogo di infinite possibilità teatrali. È una 
lettura chiave per comprendere l'importanza dello spazio scenico come un'eterotopia. 
 

3. Jacques Lecoq - "Il corpo poetico": 
Lecoq è una figura centrale nel teatro fisico, e questo libro è una guida essenziale per le tecniche di movimento e la 
pedagogia teatrale che influenzano l'approccio di Stefania Piccolo. 
 

4. Konstantin Stanislavskij - "Il lavoro dell’attore su sé stesso": 
I principi di Stanislavskij sulla memoria emotiva e l'azione psicofisica sono fondamentali per il lavoro di esplorazione 
interiore e corporea. 
 

5. Antonin Artaud - "Il teatro e il suo doppio": 
Le idee di Artaud sul teatro della crudeltà e sull'importanza del corpo e del gesto nel teatro influenzano 
profondamente l'approccio fisico ed emotivo del workshop. 
 

6. Eugenio Barba - "La canoa di carta: Trattato di Antropologia Teatrale": 
 Il lavoro di Barba sull'antropologia teatrale e l'importanza della tradizione e del rituale offre una prospettiva 
importante sulla pratica teatrale come esplorazione culturale e personale. 
 



 

 

Teatrografia di Riferimento*:  
 

1. "Theatre du Soleil" di Ariane Mnouchkine: 
La compagnia di Mnouchkine è nota per il suo approccio collaborativo e fisico al teatro, creando spazi scenici 
innovativi che possono essere visti come eterotopie. 
 

2. Le Ballets C. de la B." di Alain Platel: 
Le creazioni di Platel combinano danza, teatro e movimento fisico, esplorando temi di identità e memoria attraverso 
il corpo. 
 

3."La MaMa Experimental Theatre Club": 
Fondato da Ellen Stewart, questo teatro è un punto di riferimento per la sperimentazione teatrale e l'esplorazione di 
nuove forme espressive. 
 

4. "Fuerza Bruta": 
Questo spettacolo argentino è noto per il suo uso innovativo dello spazio e del movimento, creando un'esperienza 
immersiva che può essere considerata un'eterotopia scenica. 
 

5. "Danza Butoh": 
Le performance di danza Butoh, originarie del Giappone, esplorano profondamente la memoria corporea ed emotiva, 
offrendo un esempio potente di come il movimento possa trasformare lo spazio e l'esperienza del pubblico. 
 

6."Compagnia Odin Teatret" di Eugenio Barba: 
Le opere di questa compagnia sono esempi eccellenti di come il teatro possa esplorare temi culturali e personali 
attraverso una combinazione di tecniche fisiche e narrative. 
 
*Questa bibliografia e teatrografia forniscono una base solida per i partecipanti al workshop "Eterotopie e Memoria 
Emotiva" per comprendere e approfondire i principi teorici e pratici che informano l'approccio di Stefania Piccolo. 
Attraverso lo studio di questi testi e opere, gli allievi possono sviluppare una comprensione più profonda delle 
dinamiche tra spazio, corpo e memoria, arricchendo la loro pratica creativa ed il loro lavoro con i pazienti. 
 

GRAZIE! 
 
 

 
Contatti  
Dott.ssa Piccolo Stefania - Associazione Culturale Officinae Efesti 
management culturale, innovazione sociale e produzione artistica 

tel.  +39 08119189647 mob +39 349 8766278  
www.efesti.org 
 
sede legale: Viale della Liberazione, 1 Ed O, 80125 Napoli  
sede operativa: Via G. Crimaldi n. 49, 80013 Casalnuovo di Napoli  
tel.  +39 08119189647 mob +39 349 8766278  
e-mail: direzione@efesti.org  / presidenza@efesti.org  
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